Proposta di legge

Norme a sostegno della relazione genitoriale tra detenuti e figli minori.

Relazione illustrativa
La presente proposta di legge regionale è finalizzata a  sviluppare un rapporto quanto più sereno possibile (pur nella obiettiva difficoltà data dalla condizione di detenzione) tra figli minori e  genitori detenuti o sottoposti a misure di restrizione della libertà personale a seguito di provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria.
E’ di tutta evidenza pedagogica e psicologica che le necessarie esigenze di sicurezza che regolano le strutture carcerarie non possono in alcun modo corrispondere allo sviluppo sereno dei bambini ed alle adeguate cure materne o paterne, né , d’altra parte, permettere una continuità del rapporto educativo e genitoriale. Tuttavia la tutela della genitorialità e dell’infanzia (sancita dall’articolo 31 della Costituzione) impone di sottrarre i bambini all’esperienza traumatica di vivere l’impatto con una struttura carceraria. La genitorialità per i padri e le madri detenute, infatti, è normata, a livello nazionale, da indicazioni molto precise su come debbano essere preservate e protette le relazioni con i figli e i familiari, sebbene questa disciplina appaia oggi in taluni casi disattesa.

Le modalità in cui si svolgono i colloqui assumono un carattere di particolarmente delicatezza, stante la ricaduta che quei momenti hanno sul piano degli affetti e delle relazioni tra genitori e figli e tra minori ed istituzioni; il momento dell’incontro, infatti, avviene, a volte, in ambienti ben lontani da quei «locali interni senza mezzi divisori o in spazi all’aperto a ciò destinati», stabiliti dal decreto del Presidente della Repubblica 230 del 2000, articolo 37.
È noto infatti che i colloqui avvengono generalmente, anche per i minori, dopo ore di attesa e lunghe procedure di controllo (necessarie per garantire la sicurezza), nella confusione di un parlare concitato, di pianti, in presenza di altri detenuti sconosciuti, dove anche un abbraccio tra padri/madri e figli diventa difficile o imbarazzante per entrambi; traumatico, poi, è l’allontanamento improvviso dei figli dai genitori al termine de colloquio.
In questo contesto è sempre più difficile parlare di una effettiva “responsabilità genitoriale” per i detenuti che, invece, deve essere incentivata rispondendo a criteri psicopedagogici, salvaguardando le modalità di realizzazione degli incontri attraverso un accompagnamento educativo e la predisposizione di spazi aventi finalità socio-educativa nei quali sia garantita, tramite operatori specializzati, ospitalità alle famiglie, circostanza per un’attesa dignitosa, nonché aree di socializzazione e di gioco per i bambini.
I colloqui dei figli con madri e padri detenuti devono svolgersi in locali idonei, al fine di evitare la permanenza di bambini e ragazzi in ambienti caotici, sovraffollati e promiscui, così come per ridurre l’impatto del carcere sui bambini sono indispensabili luoghi che rispettino la sensibilità dei minorenni e, ovunque sia possibile, anche all’aperto, consentendo al detenuto di svolgere attività educative e ludiche con il proprio figlio.
E’ altresì auspicabile che, ove possibile, sia incentivata la pratica di svolgere i colloqui o le attività genitori/figli anche al di fuori degli istituti penitenziari. 
In questo senso, grazie all’impegno del Garante regionale per la tutela dei diritti dei detenuti, sono state sviluppate in Puglia nel corso degli ultimi anni delle significative esperienze sperimentali sviluppate in collaborazione con soggetti e realtà del Terzo Settore, cui, però, ora, è necessario attribuire il carattere della regolarità e organicità, prevedendo per legge la promozione e il sostegno, da parte della Regione Puglia, delle attività finalizzate a favorire il corretto rapporto tra genitori detenuti o sottoposti a misure restrittive della libertà personale e figli minori.
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Proposta di legge regionale
“Norme a sostegno della relazione genitoriale tra detenuti e figli minori”
Art. 1
(Obiettivi e finalità)

La Regione Puglia, al fine di tutelare i diritti e la dignità delle persone sottoposte, a seguito di provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria, a misure di detenzione negli Istituti penitenziari presenti sul territorio regionale, promuove e supporta la realizzazione di progetti e attività, intra ed extra murari, finalizzati a preservare, sostenere e rafforzare i legami dei detenuti con la famiglia d’origine, con particolare attenzione alla tutela del ruolo genitoriale e della relazione genitori-figli minori.

Art. 2

(Attività)

Per il raggiungimento degli obiettivi e delle finalità di cui all’art. 1, la Regione Puglia concede, previo apposito Avviso pubblicato annualmente sulla base degli indirizzi deliberati dalla Giunta regionale, sentiti il Garante regionale dei diritti delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà e il Garante regionale dei Diritti dei Minori, contributi finanziari a Enti no profit del Terzo Settore ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. n. 117/2017, al fine di realizzare interventi destinati a:
· Migliorare le condizioni e le modalità di incontro tra i minori e i genitori detenuti all’interno degli istituti di pena;

· Potenziare l’allestimento degli spazi dedicati all’attesa all’interno degli istituti di pena;
· Promuovere la realizzazione di spazi “neutri”, anche all’esterno degli istituti di pena, per gli incontri tra minore e persona sottoposta a misure restrittive della libertà personale.

· Supportare la relazione affettiva tra il detenuto e il minore attraverso l’educazione e il sostegno alla genitorialità.
Art. 3

(Norma finanziaria)

1. Per l’attuazione delle disposizioni contenute nella presente legge è stanziata per l’anno 2020 la somma di Euro 200mila, su capitolo di spesa di nuova istituzione “Spese per sostenere la relazione genitoriale tra detenuti negli istituti di pena pugliesi e figli minori”, nell’ambito della Missione 12, Programma 5, con prelevamento dallo stanziamento del fondo speciale di parte corrente per il finanziamento di leggi regionali che si perfezionano dopo l’approvazione del bilancio Missione 20, Programma 3, Titolo 1 e con conseguente e corrispondente riduzione della quota del fondo destinata alle finalità di cui all’articolo 4, comma 1, lett. d), della legge regionale 30 dicembre 2019 n. 55.

2. Per gli esercizi finanziari successivi si provvederà con le risorse annualmente stanziate nelle leggi di bilancio.
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